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Mentre realizzava l'Olocausto, il nazismo 
proteggeva con avanzate leggi gli animali 
L'enigma storico riaperto da studiosi Usa 
Ne parliamo con Del Buono, Sini e la «Lav» 

Com'era verde 
il Terzo Reich 
«Intere epoche di amore saranno necessarie per ripa
gare gli animali del loro valore e dei loro servigi»: 
questa scritta gentile e fervida, nel 1934, campeggia
va su un palco fra le svastiche. Berlino ospitava la 
conferenza internazionale sulla protezione degli ani
mali. Un saggio approfondisce questo tema-choc: 
nazismo e animalismo. Ne parliamo con un antivivi
sezionista, con Oreste del Buono e Carlo Sini. 

MARIA SCRINA PALIMI 

• • Appena Insedialo, nel 
1933, il Terzo Reich varò la sua 
prima legge a favore degli ani
mali. Era una legge fortemente 
simbolica, quasi «programma
tica», d'ispirazione com'era 
zoofila e antisemita insieme: 
proibiva il trattamento «kosher» 
nella macellazione perché 
troppo crudele. Nello slesso 
anno la Germania di Hitler 
bandi la vivisezione (la proibi
zione sarà poi ammorbidita 
per <asi particolari» vagliati 
dal ministero dell'Interno). Ma 
la protezione accordata dal 
codice nazista agli animali do
mestici o selvatici negli anni 
successivi entrerà fin nel detta
glio. E lo farà con delicate nor
mative. Una legge del '36 spie
gava per esempio come, nelle 
case e nei ristoranti delia «pa
tria nazista», si dovevano cuo
cere granchi e aragoste: but
tandoli si vivi nell'acqua bol
lente, ma uno a uno e rapida
mente, perchè il dolore venls- ' 
se ridotto al minimo. 

Nella Germania di quegli 
anni la sofferenza possibile de
gli animali veniva dunque, al
meno per legge, prevista e va
lutata, odiata ed esorcizzata. 
Con una comprensione, per il 
cavallo o per il coniglio da la
boratorio, che quasi arrivava 
all'empatia. Eppure a nutrire 
questi sentimenti erano gli 
stessi uomini che si addossa
vano intanto l'incarico di speri
mentare scientificamente il 
tormento praticabile oltre ogni 
limite su altri esseri umani: 
ebrei, zingari, omosessuali. 

Arnold Arluke e Boria Sax, 
statunitensi, sono i due ricer
catori che hanno riproposto, 
con il più recente e forse più 
approfondito studio, questo -
per un verso agghiacciante -
enigma storico. Lo studio è ap
parso sulla rivista animalista 
americana «Anthrozoos». Qui 
in Italia lo riprende nel numero 
attuale il mensile ambientali

sta «La nuova ecologia», con 
un servizio di Fulvia Fazio cor
redato da interviste a studiosi 
del nazismo e di bioetica. Ser
vizio nel quale l'autrice, evi
dentemente per scansare equi
voci, esordisce prendendo 
esplicite distanze dal revisioni
smo storico che oggi nega l'O
locausto, del Nolte, degli Ir-
ving, dei Faurisson. 

Un «codice per gli animali» 
non fu un'invenzione del regi
me nazista. Dalla fine del seco
lo scorso nei laboratori della 
scienza positivista tacevano 
già irruzione, per trarre in salvo 
cavie, commandos anti-vivise
zione. E l'Inghilterra in quel '33 
possedeva la legislazione più 
avanzata a difesa del «vivente 
non umano». La novità intro
dotta dalla Germania hitleria
na -notano i due ricercatori 
americani - fu però l'incrude
lirsi delle pene. Il valore relati
vo, cioè, dato al reato. Le nor
me furono poi davvero appli
cate: qualcuno fini nel lager, 
come minacciava Goering, per 
avere torturato un cane o fru
stato troppo un cavallo? Se lo 
chiedono Arluke e Sax, ma per 
ora quest'interrogativo lo la
sciano aperto. 

Nella «verde» Germania dei 
luttuosi anni Trenta, ricordano 
poi, il culto per la natura era 
esteso. «Paradisi di Goering» 
era il soprannome popolare 
dei parchi istituiti nel Reich. Fu 
allora che si pensò anche a 
una riforma fiscale futurìbile: 
quella, la cui filosofia si discute 
solo oggi da noi, che consiste
va nel far pagare ai cacciatori 
tasse «mirate» e devolute alla 
conservazione dell'ambiente. 
Oltre le leggi, la zoofilia di Hit
ler e dei suoi gerarchi era viva 
e quotidiana. E insieme sen
suale e metafisica. Si traduce
va nell'odio radicale del capo 
delle Ss Himmler verso la cac
cia. Nel vegetarianesimo del 
Fuehrer, che bollava il brodo 

1945, l'aquila 
di marmo 
simbolo del 
nazismo crolla 
dalla 
Cancellerìa 
del Reich 

di carne, proprio come i vege
tariani d'oggi, come «tè di ca
davere». Nel culto ancora più 
elevato del suo segretario Hess 
per l'alimentazione biodina
mica: in ossequio alla teoria di 
Rudolf Steiner. 

Perché, appunto, zoofilia e 
vegetarianesimo, riprendendo 
idee di Wagner, erano visti co
me tappe di un «miglioramen
to», di un'«elevazione» umana. 
Umana? Naturalmente, stretta
mente ariana. Il nazismo, è l'i
dea, de), .saggio, sostituiva iat 
•razza» alla «specie». Mirava a 
riprodurre, all'Interno della 
specie umana,' la gerarchla, la 
selezione e la ferocia «natura
le» del mondo animale. Ebrei e 
devienti andavano eliminati, 
come in natura il più forte eli
mina il più debole. Gli ariani 
puri, di converso, andavano 
selezionati e allevati. Cosi co
me si selezionavano e alleva
vano 1 pastori tedeschi, incar
nazione canina dello spirito 
del nazionalsocialismo, sulla 
base del «modello» di cane 
creato nel '20 da Van Stepha-
nitz. 

Le giovani reclute delle SS 
convivevano durante l'adde
stramento con un pastore te
desco ed erano spinte a entra
re quasi in simbiosi con esso; 
ma a fine corso la prova defini
tiva richiesta alla giovane SS 
era spezzare il collo del cane-
compagno con un colpo sec
co. Gesto di crudeltà? No, sì 
può ipotizzare. Gesto nazista 
«d'amore»: quasi una dimo

strazione d'avere assimilato a 
dovere dal cane la sua più «al
ta» virtù animale, l'aggressività 
pura e cieca. 

Per tutto questo, concludo
no Arluke e Sax, non c'è con
traddizione, almeno sul piano 
teorico, fra l'amore fervido per 
gli animai! e l'atrocità dell'Olo
causto. Imitando in modo 
scientifico il meccanismo na
turale della selezione, fu elimi
nato chi -ebreo o deviarne- mi
nacciava di contaminare la pu-

..JWja genetica della razza aria-
' na. D'altronde, nota nel servi-
' zio del mensile Italiano la do-
• dente' di bioettea Luisella 

Battaglia, non è stato un caso 
se allora «per la prima volta 
nella storia dell'umanità gli es
seri umani sono stati non solo 
torturati e uccisi, ma trattati co
me solo possono esserlo gli 
animali». La pelle usata come 
cuoio o come pergamena, I 
grassi per il sapone, 1 corpi an
cora vivi impiegati come mate
ria per esperimenti medici... 

Il fatto che questo studio sia 
stato pubblicato su due riviste, 
negli Usa e in Italia, militanti 
nella difesa del «vivente non 
umano», ha un significato. Ma 
basta tirare fuori gli scheletri 
dall'armadio (sempre se un 
armadio In comune fra nazisti 
di ieri e animalisti d'oggi c 'è) 
per liberarsene? Quale effetto 
può fare imbattersi in antece
denti come Hitler, Himmler, 
Goering, Speer, Goebbels? Lo 
chiediamo a Gianluca Fellcet-
tl, dirigente della Lega amivivl-

sezione italiana. «La parentela 
non esiste. Semmai gli credi 
dei nazisti sono i vivisetlori» ri
batte. «Hanno in comune la 
stessa logica di annientamen
to. Ed è interessante vedere co
me, all'epoca, chi viviseziona
va animali si converti rapida
mente, senza bisogno di cam
biare logica, a effettuare espe
rimenti su ebrei e omosessua
li». Questo basta per negare 

. parentele? «lo, a proposito di 
Hitler, parlerei semmai di zoo
filia» aggiunge. «Perché il mon
do che aveva in mente era co
munque un universo con al 
centro l'uomo, anzi l'ariano. E 
perché, come ha ben indivi
duato il filosofo australiano Pe
ter Singer, l'animalismo attuale 
invece si colloca all'interno del 
grande filone della filosofia dei 
diritti e delle differenze: quella 
che chiede riconoscimento 
per la negritudine e per la dif
ferenza sessuale. Infine, per
ché per noi l'animalismo com
porta un sentimento e una pra
tica calpestate dai nazisti: la 
solidarietà». C'è un'obiezione 
di senso comune, da bar o da 
mercato, che vi viene nvolta: 
ve la prendete per le bestie, e 
intanto c'è gente al mondo che 
soffre per lame, guerre, pover
tà. Tornare a parlare dei nazisti 
gentili con cani e orsi porterà 
legna a questo fuoco? «È una 
domanda ricorrente, e come 
sempre rispondo che io non 
conosco animalista che non 
sia pacifista e che non pratichi 
anche solidarietà umana. Chi 
ci accusa cosi poi, in genere, 
se ne frega dei bambini e degli 
anziani. Tanto più degli ani
mali» ribatte ["elicetti. 

C'è qualcuno, invece, che ri
corda dal vivo e da ex-prigio
niero un nazista suo «Lager-
fuehrer», premurosamente de
dito, proprio come i gerarchi 
dipinti da Arluke e Sax, all'alle
vamento di conigli d'angora. È 
Oreste Del Buono. Odibl fu in

ternato in campo di concen
tramento quando, militare, ri
fiutò di combattere per la re
pubblica di Salò: «È rimasta la 
più grande esperienza della 
mia vita» dice. Ma lo ammette 
quasi con sbadalezza: perchè, 
nel suo stile, non abbandona il 
tono semiserio. «Capo del 
campo era quest'uomo allo, 
con una bella divisa nera. Te
meva che noi priglonien potes
simo contagiargli i conigli. Co
nigli e cani avevano una certa 
preminenza su di noi. Ma an
che quest'uomo ogni tanto ri
velava un ordine mentale di
verso: "Sei stupido come un 
cane" oppure "Hai fatto una 
maialata" ci diceva per insul
tarci. Misurava il nostro grado 
di bestialità...» Da ciò non con
segue affatto che lui, Del Buo
no, per contrapporsi a quel 
suo «Lagerfuehrer» abbia ma
turato rancore verso gli anima
li. Racconta tutt'al contrario d i , . 
un suo rapporto con essi luna
re e da pari a pari: «Ho un lega- .,-
me di amore e di odio con cani 
e gatti. Tutta la vita ho combat
tuto contro i cani di mio padre, 
che lui stimava molto più di 
me. Da piccolo il mio primo 
gesto d'indipendenza fu impa
dronirmi della cuccia di uno di 
essi. Una vita fra canidi... Per 
tre anni ho sofferto di superol-
fatto, e mi ha guarito solo il ve
terinario» narra. Da alcuni anni 
Del Buono è vegetaliano, con 
la «1»: non mangia cioè alimen
ti d'origine animale nemmeno 
«non violenta», come il latte o 
le uova. E, da cntico della pub
blicità, ultimo suo bersaglio è 
stato il «razzismo in scatola» 
della ditta che si fa reclame 
spiegando agli acquirenti che 
per uccidere il loro tonno non 
ha danneggiato gli amati delfi
ni. Antifascista, vegetaliano e 
«canide». Del Buono ora si sen
tirà a forza apparentato ai na
zisti? «Dire che i nazisti erano 
animalisti non vuol dire che gli 

animalisti sono dei nazisti» ra
giona. «O sarebbe come dire 
che siccome Hitler dipingeva 
delicati acquerelli, tutti gli ac
querellisti sono degli hitleria
ni». 

Il filosofo Carlo Sini è colpito 
non dalla «notizia» che la sva
stica hitleriana avesse una fac
cia «verde» («Non è scoperta 
nuovissima» osserva), Ma, di 
converso, dall'interpretazione 
nuova dell'Olocausto offerta, 
partendo da II, dai due ricerca
tori statunitensi e da Luisella 
Battaglia: «È interessante. Per
ché ci sono aspetti della perse
cuzione verso gli ebrei che, al
la fine, restano enigmatici. A 
meno di non accontentarsi di 
dire: i nazisti erano dei mostri» 
osserva. «La repulsione antise
mita era diffusa fra i tedeschi 
da prima, era già nell'ideolo
gia wagneriana. Quest'idea 
della "contaminazione geneti
ca" la illumina. L'Idea di una 
razza ariana come una razza 
animale bella da proteggere, 
unita all'avversione per l'ebreo 
"disordinato" e all'ossessione 
tedesca per la disciplina sug
geriscono un'interpretazione 
Interessante». SI, anche Sini ve
de una differenza di ascenden
za filosofica fra l'animalismo 
di Hitler e dei suoi, «pagano-
romanticheggiarne», e quello 
attuale «figlio dell'illuminismo 
e della cultura dei diritti». «La 
cosa più curiosa di quest'uo
mo, di Hitler, è stata la con
traddizione fra il lato arcaico e 
quello tecnologico» aggiunge. 
«I modelli operativi del nazi
smo nascevano da una sorta di 
Medio Evo romanticheggiante. 
Ma Hitler è stato nello stesso 
tempo colui che inventato un 
tipo di guerra nel quale la tec
nologia è assolutamente pre
dominante rispetto all'indivi
duo: l'inizio degli orrori che 
abbiamo visto con la guerra 
del Golfo. Io ti sparo, e tu nep
pure mi vedi» conclude Sini. 

A Palazzo Fortuny, a Venezia, una retrospettiva dell'artista americano morto di Aids a 42 anni nell'89 
Dai ritratti androgini di Patti Smith e Lisa Lyon al culto del corpo maschile e nero: l'arte, fra «libido» e tecnica, di un maestro della fotografia 

La tribù erotica di Robert Mapplethorpe 
LAURA QUAOLIA 

tm VENEZIA La ricerca degli 
opposti e il superamento della 
dualità trovano in Robert Map
plethorpe uno dei più accesi e 
appassionati rappresentanti, 
nell'arte fotografica contem
poranea. Una cultura e una fa
scinazione nata negli anni 70 a 
New York, dove Mapplethorpe 
studiava storia dell'arte, men
tre I movimenti artistici e socia
li prendevano a bersaglio gli 
status symbol di un'America 
bigotta. 

Mapplethorpe, pur vivendo 
all'ombra dell'esperienza mar-
cusiana, al tempo stesso va ol
tre nella sua ricerca; coniugan
do gli studi di scultura e pittura 
alla fotografia, approda for
re almente al neoclassico, ma 
lo riempie dei grandi temi del
l'energia sensuale, quegli stes
si che davano corpo, forza e 
potenza al marmo di Miche
langelo, Canova e Rodin. 

Di cultura cattolica, agli Inizi 
tende a dissacrare e a confuta
re il sacro, a rigenerarlo in nuo
va «libido». Di essa scopre la 
fo:za simbolicamente scorpio-
nlca, di amore e morte. A pa
lazzo Fortuny, a Venezia, at
tualmente è esposta la più 
grande retrospettiva postuma 
di Mapplethorpe fin qui realiz

zata. Possiamo cosi vedere in 
ben 220 immagini che vanno 
dal 7 1 all'89 (anno in cui il fo
tografo mori, a 42 anni, di 
Aids), tutta la tensione del suo 
procedere. Le forze creative 
contrastanti, intervallate dagli 
autoritratti, che scandiscono i 
momenti della ricerca Interiore 
e della dissacrazione. Gli ulti
mi autoritratti lo ritraggono 
con in pugno la morte (un te
schio), mentre scompare nel 
buio. 

Mapplethorpe cerca il pia
cere nel rapporto coi suoi mo
delli, cerca un'estetica raffor
zata dal senso. La forza libidi-
c a c h e lo pervade nel rapporto 
fotografico lo porta a esaltare 
la figura androgina di Patti 
Smith, la musicista con cui vis
se per vari anni (sua è la co
pertina di «Easter», il disco che 
la rese celebre in tutto il mon
do) . Cosi come la scultorea 
bellezza di Lisa Lyon, prima 
campionessa mondiale di bo
dy-building nel 79 . Sono due, 
per lui, importanti figure, alle 
quali dedicò in varie fasi molti 
scatti. 

I nudi di neri, di coloro con 
cui iniziò ad avere relazioni di
chiarate dopo la rottura con 

Patti Smith, comunicano poi 
l'immagine della bellezza su
blime e della perfezione. La ri
cerca del sublime passa però 
necessariamente attraverso la 
deflagrazione del sado-maso-
chismo quale stato simbolico 
della società attuale. Un sado
masochismo che egli esprime
va In riti e gesti tipicamente 
omosessuali, ma che è presen
te nella società occidentale in 
ogni sua manifestazione. Se il 
senso del potere è basato sul 
basso e l'alto, sul nero e il 
bianco, sulla colpevolizzazio-
ne del piacere nel lavoro, sulla 
negazione del diverso dal con
forme, Mapplethorpe è stato 
capace di rendere questa visio
ne: di raffigurare i «bianchi» in 
un rapporto fondamentalmen
te sadomasochista o di «inesi
stenza normale» (prova ne è 
l'inespresslvità di molti suoi ri
tratti), e i «neri» off-limits, nel 
mondo della purezza neoclas
sica degli dei greci, con la pla
sticità, l'armonia, il silenzio 
profondo racchiuso nel lin
guaggio delle membra. 

Key Mood, il suo modello 
preferito, colto in un nudo 
bronzeo accerchiato da uno 
stondo rosso cupo, crea l'esta
si della bellezza: Mapplethor
pe. forse, l'ha cercata fino allo 

spasimo e ne è diventato co
sciente, solo passando attra
verso la trasgressione più sel
vaggia. 

«Dall'antologica dell'83 alla 
retrospettiva attuale, entrambe 
a Venezia, un ciclo si chiude, 
per Mapplethorpe - racconta 
Germano Celant, curatore del
la mostra e del Guggenheim 
Museum di New York - , Ricor
do il giorno in cui partecipò al
la conferenza stampa. Lo si ve
deva, era un uomo realizzato, 
era in grado di accettare con 
piacere la sua dualità, il foto
grafo e l'artista, il maschio-
/femmlna, l'uomo bianco che 
stava coi neri, il corpo provo
cante e scultoreo, senza ango
sce. Descriveva ii rapporto di 
una tribù con riti e costumi, 
parlava per esempio di un pre
te che si vestiva di pelle con 
naturalezza, una tribù diversa 
dalla nostra. Questa è una mo
stra completa che, al di là della 
polemica, fa capire il suo lin
guaggio. L'espressione del pia
cere è dichiarata. Anche nei 
fiori, 6 erotismo, l'idea di bel
lezza e di simmetria è realizza
ta». 

La mostra di Palazzo Fortu
ny rimarrà aperta fino al 12 di
cembre ed è già stata ad Am
burgo e in Danimarca, prossi
ma tappa sarà Stoccolma. 

Mena e Corrado Cnppa partecipa
no al dolore del familiari per l'im
matura scomparsa della cara 

MIRA 
ricordando la sua umanità, sensibili
tà e il suo prolondo senso dell'ami
cizia 
Milano, 14 settembre 1992 

Il giorno 13 settembre è venule a 
mancare 

GABRIELE FARGIONE 
ne danno l'annuncio i figli Vincen
zo, Patrìzia e la moglie Antonia. 

Le esequie avranno luogo doma
ni, martedì alle ore 15 nella Basilica 
di Santa Maria sopra Minerva (piaz
za della Minerva) 
Roma 14 settembre 1992 

È mancalo all'affetto dei suoi can 
LILLO ZAMPARtOLO 

Lo annunciano la moglie Giuseppi
na, il figlio Gianni con la moglie 
Francesca e la f:glia Luisa. 1 lunerali 
si lenanno domani mattina parten
do dall'abitazione di via Valle Anza-
sca 19 
Milano, 14 settembre 1992 

Corrado Crippa. Daniela Barsocchi. 
Oreste Mangioni. Vlttono Compan
ni espnmono il loro protondo cor
doglio per la scomparsa di 

«IRA RUGARLI SINONIMI 
indimenticabile amica e compagna 
di ideali, passioni e lavoro 
Milano, 14 settembre 1992 

Sufi n.r I. - via D Fontana. 30 
tei 777 778 

La presidenza e il consiglio diretti
vo dell'associazione Italia-Russia si 
uniscono al dolore del familiari per 
la scomparsa delia collega 

MIRARUGARUSIMONINI 
ricordandola per la dedizione con 
cui ha offerto la sua attrvitA quaran-
lennole all'associazione 
Milano, 14 settembre 1992 

Ogni lunedì 

con 

nfoìtà 
quattro pagine di 

rrififj 
Gruppo Pds - Informazioni parlamentari 

Il Comitato direttivo del gruppo dei sonatori del Pds è convo
cato per lunedi 14 alle ore 15. 

I senatori del gruppo del Pds sono tenuti ad ossoro presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di lunedi 14 

Le deputate e i deputati del gruppo Pds sono tenuti ad esse
re presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di 
mercoledì 16 e giovedì 17 settembre. 

Lunedì 21 settembre 

con rilutta 
ESTATE IN GIALLO 

EDGAR WALLACE EDGAR ALLAN POE 
ARTHUR CONAN DOYLE _ S. 5. VAN DINE 

Ogni lunedì 
un libro 
scelto per voi 
tra i classici 
del thrilling 

TUnitk • libro L 2 . 0 0 0 — ^ 2 5 2 * * « 

OGNI ANNO IL MERCATO 

DEI LIBRI SI SCATENA 

E SS INGRANDISCE 

• • D 

MA QUESTA VOLTA NON 
CISTO 

mercatini dei libri usati 
Ancona-Arozzo-Av&lllno-Bergamo-
Chloggla-Farrara-Gonova-L'AquIla-
L&cco-Mantova-Mllano-Pavia-Pesca-
ra-Placonza-PIsa-Prato-Potanza-
Ra venna-Sa vona- Taran to- Taurlano-
va-Venezia. 

Associazioni a sinistra studentesche 
per I n f o r m a z i o n i - 06-6793101 

Ken Moody, fotografia dell'83 di Mapplethorpe 

Festa 
N a z i o n a l e 
d e l 'Un i tà 
su l l a n e v e 

14-24 gennaio 1993 
Andata, Molveno 

Fai della Paganella 

TRENTINO 
•l#m!aj&.v< 

INFORMAZIONI 

COMITATO ORGANIZZATORE 
c/o FEDERAZIONE PDS 

38100 TRENTO - VIA SUFFRAGIO, 21 

TUTTI I GIORNI LAVORATIVI DALLE 14.00 ALLE 18.00 

TEL. 0561/231181 (DAL 10-2-1993 - 0461/585344) 
FAX 0461/987376 

TUTTE LE FEDERAZIONI PROV.LI DEL PDS 

INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI: 

ALLO STAND DELLA FESTA NAZIONALE DE L'UNITÀ 

SULLA NEVE, PRESSO LA FESTA NAZIONALE DE L'UNITÀ 

DI REGGIO EMILIA (AGOSTO-SETTEMBRE 1992) 


